
Wheels of Aurelia

L’abitacolo di un’automobile è un luogo sicuro, in cui ci si racconta dalle più svariate sciocchezze ai
segreti più cupi, come un confessionale da cui possano ammirarsi splendidi paesaggi soleggiati che
costeggiano le strade. Queste sensazioni e questa atmosfera sono restituite benissimo da Wheels of
Aurelia,  gioco concepito dallo studio milanese Santa Ragione,  che ha elaborato un gameplay
singolare ma, a suo modo, veramente unico e divertente. Questo titolo, già apparso su Steam,
Playstation 4 e Xbox One, è appena arrivato su Nintendo Switch, console ideale per portare
questo gioco durante un viaggio in auto o in un qualsiasi altro mezzo in movimento!

«Sulla strada, nella testa scorre il film della tua vita»
Wheels of Aurelia è un gioco con una forte personalità: pieno di battute spiritose consegnate con
classe,  restituisce  il  background  dell’Italia  del  1978  senza  alcuno  spiegone  servendosi  di  un
gameplay congeniale alla finalità. È strano a dirsi ma questo titolo si pone a metà fra un gioco di
guida con prospettiva isometrica (un po’ come i vecchi R.C. Pro-AM e Super Sprint) e una
visual  novel,  e  questi  due  elementi  si  fondono  insieme benissimo.  Quante  volte  ci  capita  in
macchina di perdere il filo del discorso quando siamo troppo concentrati alla guida? Oppure, nel
caso contrario, quante volte è capitato che degli incidenti si sono verificati per un conducente poco
concentrato  alla  guida?  Ecco,  parte  del  gameplay  in  Wheels  of  Aurelia  è  proprio   basata
sull’armonia di questi due elementi: dare la giusto equilibrio sia alla guida che alla conversazione in
corso all’interno dell’automobile.  In realtà l’automobile,  se non si  preme sull’acceleratore,  sarà
pilotata automaticamente: l’auto sterzerà a ogni curva, si terrà dritta sulla corsia e manterrà una
velocità piacevole e costante in modo da permetterci di concentrarci sulle risposte da dare ai nostri
passeggeri che converseranno con noi, anche se di tanto in tanto sarà giusto premere un attimo
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l’acceleratore per superare i guidatori più lenti. Questo ci dice però che dei due aspetti principali del
gioco la conversazione è quella che conta di più; tuttavia sarà necessario, in alcune situazioni,
premere l’acceleratore a tavoletta in modo da soddisfare (o non soddisfare) l’obbiettivo che ci viene
posto e provare a guidare al meglio delle nostre capacità. A tal proposito, visto che questo titolo si
concentra molto di più sulla storia che sul driving, Wheels of Aurelia non propone né una guida da
simulatore né una fisica realistica, per il bene dello storytelling non sarà possibile danneggiare la
nostra auto né provocare incidenti che fermino le macchine nel loro tragitto; il contatto fra i veicoli
non  sarà  fra  i  più  realistici  ma  certamente  l’obiettivo  degli  sviluppatori  non  era  certamente
consegnare un titolo  di  guida.  La storia  vede Lella,  una ragazza romana dalle  forti  tendenze
rivoluzionarie,  femministe e con una lingua tagliente,  andarsene di  casa prendendo per la  via
Aurelia insieme a Olga, una misteriosa ragazza incontrata il giorno prima al Piper e che decide di
partire con noi. Durante il viaggio sulla famosa strada statale che collega Roma con la Francia
avremo modo di  conoscere le  personalità  e le  intenzioni  delle  protagoniste e degli  occasionali
autostoppisti tramite il sistema delle conversazioni che, a seconda delle scelte di dialogo che faremo
(insieme persino allo stile di guida), ci potranno portare a ben 16 finali diversi. Le scelte da fare
sono  tante:  porterete  un  autostoppista  alla  destinazione  designata?  Farete  ciò  che  il  vostro
passeggero vi dirà di fare? Direte al passeggero una frase anziché un’altra? Riuscirete a convincere
quest’ultimo a fare delle scelte diverse da quelle che ha in mente? Tutto questo vi porterà a rigiocare
la campagna più e più volte, alla scoperta di tutti i finali possibili. Anche se la longevità di questo
titolo può regalarci diverse ore di gioco, non vi sono grossi incentivi alla rigiocabilità: è un gioco dal
gameplay scarno, basato molto sulla storia ed è difficile rigiocare un titolo di cui conosciamo la fine.
È un po’ lo stessa cosa che avviene con Phoenix Wright, insomma, poco di bello nel rigiocare i titoli
di cui conosciamo sin dall’inizio i colpevoli. Molte delle tematiche presenti sia nei dialoghi presenti
nel gioco che nei finali si rifanno a molti temi o eventi relativi all’Italia di quei anni: dai più seri,
come il rapimento di Aldo Moro, Paolo VI, l’aborto, il massacro del Circeo e l’astio fra giovani
rivoluzionari e neofascisti, ai più sciocchi come la musica di quegli anni, il “lavoro” dei preti,
l’incoerente cristianità di alcuni comunisti italiani e persino l’incoerenza di quei palermitani che
tifano per le squadre del nord! Il contesto storico è sempre presente, ben elaborato, presentato
sempre con dialoghi intelligenti, spiritosi e che ricordano un certo senso le avventure grafiche della
Lucasarts  nello  humor.  Nella  storia  –  e  nel  suo  background  storico  –  Wheels  of  Aurelia  è
veramente curatissimo, in grado di restituirvi al 100% quell’atmosfera tipica dell’Italia degli anni di
Andreotti, del terrorismo e in generale di quel disordine politico. Sono tematiche abbastanza
scottanti,  persino nel  2017,  e  Santa Ragione  merita  un applauso per  aver  creato  una storia
ambientata in questo contesto storico travagliato e che non è mai stato utilizzato per una storia in un
videogioco.



«Mi piaceva far casino, sognare la guerriglia»
Le illustrazioni 2D dei personaggi che appaiono a destra e sinistra, principalmente per indicare con
chi sta parlando Lella, sono molto belle e, a uno stile fumettoso, che si rifà principalmente a Lancio
Story e a Intrepido, ci riportano esattamente nel periodo in cui questo stile era in esplosione. Quel
che riguarda il comparto grafico 3D, sviluppato col motore Unity, è abbastanza semplice da dire:
mantiene uno stile molto grazioso, minimale per ciò che riguarda i modelli 3D ma comunque molto
vibrante, colorato e, in un certo senso, in tono con le illustrazioni, un po’ come se fosse l’estensione
dello stile stesso. È possibile scegliere, all’inizio della nostra avventura, diverse auto: alcune saranno
disponibili  sin dalla prima run  del gioco, altre verranno sbloccate a seconda dei finali ottenuti.
Sicuramente per gli sviluppatori non è stato possibile acquisire le licenze per le vetture, tuttavia i
modelli delle auto si rifanno alle più in voga negli anni 70; fra le auto ci è possibile trovare dei
modelli similissimi alla Fiat 127, Renault 4, Citroen 2 Cavalli, la Lancia Stratos, l’Alfa Romeo
Giulietta della polizia del 1978 e persino la Piaggio Ape a tre ruote! Le città nelle quali passiamo
attraverso,  come Roma,  Bracciano,  Civitavecchia,  Siena,  Piombino  e  Viareggio,  non  sono
dettagliate ma, come un po’ per la fisica di questo gioco, non è necessario che le strade siano
geograficamente curate; tuttavia le città saranno facilmente distinguibili visto che certi elementi
tipici, come le mura di Siena e le industrie di Piombino, sono ben visibili negli ambienti e, pur
con poco riguardo alla precisione geografica, sono inseriti con cura e in modo che il giocatore possa
notarli e distinguere le città. Per rendere il tutto ancora più vintage e “datato” è possibile sbloccare,
dopo aver ottenuto giusto una buona manciata di finali, la modalità “bianco e nero”, la modalità
“1978” che ci mostra il tutto come se fosse un bel tubo catodico con tanto di angoli smussati e la
modalità “scenica” che ci permette di zoomare e ruotare la telecamera; mixate tutto questo (visto
che è possibile attivare queste tre modalità contemporaneamente) e avrete non solo un videogioco
ma anche un perfetto film noir d’avanguardia dei tempi! Il sonoro si basa principalmente sulle
stazioni radio all’interno della nostra auto: anche qui nulla su licenza (anche se in questo caso
sarebbe stato favoloso)  ma abbiamo diversi  pezzi  creati  appositamente per  il  gioco.  In  questo
comparto il gioco esplode consegnando dei pezzi semplicemente eccellenti, in tono con le sonorità
impregnate di beat e progressive rock inglese dei tempi (che in Italia diventavano italiani) e dai testi

https://www.gamecompass.it/wp-content/uploads/2017/11/Moro-1024x576.jpg


eversivi  e  pieni  di  rabbia.  Se  non  avessi  saputo  che  questi  pezzi  sono  degli  inediti  composti
appositamente per il gioco da Niccolò Sala, compositore dei pezzi alla radio, li avrei facilmente
scambiati per dei pezzi dei New Trolls, Formula 3, PFM, Circus 2000 e altri di quel periodo; c’è
anche spazio per i cantati dolci alla Mina e anche per il synthpop, genere che di lì a poco sarebbe
esploso. Chi adora il rock progressivo ma in generale la musica italiana degli anni ’70, troverà la
colonna  sonora  di  questo  gioco  (ascoltabile  gratuitamente  su  bandcamp)  semplicemente
spettacolare:  un  ulteriore  elemento  per  rendere  l’immersione  negli  anni  ’70  ancora  più  viva!

Un gioco per pochi?
Sentir parlare male di questo gioco sarà veramente difficile, specialmente per dei giocatori italiani
che conoscano il contesto storico del gioco. A tal proposito però – ma questo è un problema che poco
ci riguarda – può essere difficile da apprezzare per un utente straniero; Wheels of Aurelia è un
gioco molto vicino alla storia italiana e dubito che i diversi riferimenti storici possano essere colti da
persone che non conoscono la storia di questo paese, specialmente del 1978. Se è per questo, anche
l’italiano presentato in questo titolo è un italiano molto colloquiale, giusto un pizzico datato, e che
riesce a cogliere le sfumature sia sociali che regionali. Insomma, è un qualcosa che noi italiani
possiamo amare ma che forse, al di fuori del Belpaese, difficilmente potrà essere apprezzato. Inoltre,
per via del suo gameplay ibrido e abbastanza sperimentale, questo titolo potrebbe non appassionare
certi  giocatori:  è  un  gioco  adatto  per  gli  amanti  delle  avventure  grafiche  e  per  chi  adora
sperimentare le diverse opzioni di dialogo per ottenere finali sempre diversi, non di certo per gli
amanti  dei  giochi  automobilistici  o  per  un  pubblico  più  casual.  Wheels  of  Aurelia  potrebbe
rimanere un titolo di nicchia ma in fondo va bene così: soltanto chi apprezza il suo contesto storico
sarà in grado di di amare a pieno questa avventura e sarà in grado di amare questo gioco anche nei
suoi piccoli difetti, che ci porta a lodare senza ombra di dubbio l’ottimo lavoro di Santa Ragione.
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